Il saluto di Toni Ferigo nella Chiesa Parrocchiale di Rivera 19-7-12

Ringrazio don Alfonso e la famiglia per darmi l’opportunità di salutare Giorgio a nome di tutti gli amici che hanno condiviso con lui l’impegno sindacale e anche di aggiungere una nota personale.  Impegno nel sindacato che è stato una parte importante nella sua vita. Prima in fabbrica alla TEKSIND e poi nella Federazione Pensionati.  Giorgio è stato appena  nel commento al Vangelo definito uomo di Pace, un Mite delle beatitudini, un amante della giustizia. Era il suo modo di essere al mondo ed è stato così anche nell’attività sindacale. 

Senza retorica e rischio di usare parole troppo grosse, era per noi non solo un delegato scrupoloso, consapevole, che faceva un mucchio di iscritti e godeva della fiducia dei suoi compagni, ma parecchio di più: un riferimento ed un esempio. L’umiltà lo portava a dire poche parole nel suo italo-piemontese,  essenziali e sempre efficaci. Non era uomo da grandi discorsi, ancor meno da comizi. Preferiva ascoltare e rispondere se poteva. Nella lettera di saluto all’arrivo della pensione scrive “ un ringraziamento a tutti i lavoratori che mi hanno aiutato a capire i loro e i miei problemi . Diceva solo quello che conosceva bene. Era aperto , curioso, non dogmatico, gli piaceva Giovanni XXIII, il grande Papa della nostra giovinezza “ Cercate quello che unisce più di quello che divide”. Perché l’intolleranza è la peggior cosa che può sorgere tra noi. Tentava sempre di smussare gli spigoli, ridimensionare i contrasti senza cedere sui principi di fondo: l’onestà, la trasparenza, la giustizia. Lo visto indignarsi e alzare i toni ed erano collere non facili da sopire.

Giorgio aveva un rapporto d’amore con il sindacato. Nella lettera citata di saluto ai compagni di lavoro scrive “ Un grazie al sindacato che mi ha dato la possibilità di istruirmi nei limiti delle mie capacità con spirito critico”. Noi diciamo grazie a te Giorgio per la fortuna d’averti incontrato a agito insieme.

Permettetemi ora una nota personale. Io e Giorgio ci volevamo bene anche se non c’è lo siamo mai detto. C’era simpatia, affetto , ci faceva piacere essere vicini di casa, nello stesso cortile. Quando ci si incontrava nell’orto ,per strada, mi guardava con un po’ di bonaria ironia , un bel sorriso e la domanda era sempre la stessa , in piemontese “ Alura come va, dove sei stato. Che succede nel mondo” e la considerazione  “ certo da noi ci sono problemi ma laggiù..”.

Giorgio era un autodidatta leggeva di tutto, soprattutto romanzi. Ogni tanto mi capitava in casa con un libro, spesso di un grande romanziere del passato e io facevo finta di averlo letto.

Lo chiamavo con gli amici Leonardo, sapeva far tutto. Orto,frutteto,vigna ( aveva rilanciato un doc locale),api e la falegnameria. Tutti abbiamo profittato della sua maestria e generosità. Il tavolo su cui consumo i pasti l’ha fabbricato lui.

Giorgio era un amante della sua terra in cui affondano le radici della sua famiglia. Dedicò impegno per farla più bella e accogliente e per impedire che altre ferite la segnassero. Era senza dichiarazioni un amante della Pace , un nemico della violenza, non solo fisica ma anche del linguaggio e del gesto, nel suo evangelico modo di vivere la sua semplice Fede.

Mi mancherai Giorgio e ti saluto e con un verso di una bellissima canzone di Guccini, grande poeta, ti dico “  vorrei sapere che ancora mi ascolti e come allora sorridi “.  Ora riposa nella pace dei giusti ,degli operatori di pace e costruttori di giustizia. Di chi non ha buttato via la sua vita.

A Liliana, Fabrizio, Silvia, la sorella i parenti tutti, l’augurio che tra poco tempo ci ritroveremo a parlare di Giorgio, con inevitabile nostalgia, ma con la serenità nel cuore come lui vorrebbe ricordando la sua frase finale nella lettera “……si ricomincia e ricordatevi che ogni giorno per brutto che sia vale la pena di essere vissuto”
